
CULTURA E SPETTACOLI 

Incontro con Sylvester Stallone 
mentre sugli schermi Usa 
furoreggia per la terza volta 
«l'eroe»: stavolta in Afghanistan 

«Non sono ineducato come sembra, 
amo l'arte, la cultura, 
non mi piace la politica ma credo 
alla legge dell'occhio per occhio» 

Ecco il Rambopensiero 
21 milioni di dollari in una settimana: Rambo III è 

{|ià un successo, anche se Crocodile Dundee //sta 
scendo anche meglio. Ma naturalmente il nuovo 

film con Stallone, che vede il super-eroe impegna
to'in Afghanistan, si avvia a diventare un nuovo 
«caso». Proviamo a parlarne con lo stesso divo, e a 
sentire le sue (discutibili) opinioni su Rambo, su 
Rocky, sul terrorismo, sulla politica, sulla droga... 

VIRGINIA ANTON 

• a LOS ANGELES. «Il primo 
era per se stesso - dichiara 
l'annuncio pubblicitario di 
Rambo III - il secondo era 
per la sua patria, Questa volta 
è per II suo amico». John 
Rambo si umanizza. E cosi, 
per il terzo episodio della se
rie, il manifesto dell'eroe col 
coltellaccio e il muscolo ben 
oliato viene. sostituito da 
un'immagine diversa. Sul Los 
Angeles Times, infatti, cam
peggia la fotografia a meno 
busto di una giovane nonna 
dal sorriso dolce e rassicu
rante che suggerisce: «You 
don't have to be macho to 
love Rambo-, non c'è biso
gno di essere macho per 
«mare Rambo. 

Insomma, Rambo va bene 
anche per le nonne e I nipoti
ni; nonostante qualche mas
sacro, il messaggio è educati
vo, Almeno nelle Intenzioni 
dell'autore protagonista. In
tatti questa volta il super eroe 
solitario e paranoico entra in 
azione per una causa talmen
te indiscutibile che non vi 
possono essere dubbi sulla 
bontà delle intenzioni: Ram
bo vola in Afghanistan - per
doniamogli la mancanza di 
tempismo - ad aiutare i co
raggiosi mujahedln contro gli 
invasori russi, Il film, costato 
83 milioni di dollari e girato 

in Israele. Thailandia e Arizo
na, è una sorta di western 
cruento all'ultimo sangue, 
con efficaci effetti speciali, 
ricco di battaglie aeree, radei 
medioevali, torture un po' 
primitive dei soliti russi tro
gloditi e sadici. Ma c'è una 
novità: Rambo ha finalmente 
un amico, un orfanello dagli 
occhioni neri, un soldatino 
coraggioso per cui il monosil
labico guerriero comincia ad 
articolare frasette più com
plesse. 

Già l'inizio del film, d'al
tronde, promette grandi cam
biamenti. Rambo, il capello 
lungo ed incolto, lo sguardo 
perso in remoti pensieri, ripa
ra il tetto di un monastero 
thailandese. Disdegna la co
munità umana e soprattutto 
non vuol più saperne di guer
re e di morte. Scalpella e me
dita. Combatte ogni tanto, 
massacrando l'ignaro rivale, 
in gare di lotta libera dove i 
locali scommettono cifre 
astronomiche. Ma cosi, solo 
per tirare su due lire, confes
sa modestamente al suo vec
chio amico colonnello Traut-
man (Richard Crenna), che è 
riuscito a scovarlo in questo 
mondo di preghiere e di spiri
to per chiedergli aiuto. Vuole 
portarlo in missione nella 
sporca guerra russo-afghana. 

Rambo prima tentenna, 
poi va in Afghanistan e succe
de l'ira di Dio. Libera i prigio
nieri, distrugge l'armamenta
rio bellico, annienta tutti i 
russi. Lui da solo, con il suo 
colonnello. E il pubblico ri
de. 

Ma il film, dedicato al «va
loroso popolo afghano» - co
me precisano i titoli di testa -
vorrebbe essere considerato 
politicamente serio. Gli effetti 
speciali si sprecano, il pae
saggio è suggestivo ed esoti
co, ma il film rimane comun
que noioso e prevedibile: una 
parodia dei lavori precedenti 
di Stallone (mescolando 
Rambo, Rocky e Cobra) o un 
narcisistico monumento a se 
stesso come suggerisce il Los 
Angeles Times. 

Rambo III, comunque, ri
mane un campione di incassi: 
ventun milioni nella prima 
settimana di programmazio
ne. Ma è superato da Croco-
dile Dundee 11 che, con i suoi 
ventinove milioni di dollari, è 
in testa alla classifica. Il pub
blico americano sembra pre
ferire, per la prima volta, le 
vicende strampalate dell'iro
nico avventuriero australiano 
ai massacri dell'eroe di Stal
lone. È comunque interes
sante parlarne col diretto in
teressato. 

Sylvester Stallone è piutto
sto amabile col giornalista e 
parla volentieri. La voce è 
bassa, lo sguardo triste, il 
corpo meno ingombrante 
che sullo schermo. Ama 
scherzare ed è decisamente 
più articolato nelle sue rispo
ste di quanto i suoi personag-
§1 facciano presumere. «Cre-

o che ci sia un equivoco di 
fondo rispetto alla mia perso
na - spiega - tutti hanno di 
me un immagine negativa, di 

un antisociale, un ineducato. 
In realtà passo la maggior 
parte del mio tempo educan
do me stesso perché credo 
che per rimanere in questo 
tipo di business sia necessa
rio evolversi in continuazione 
ed imparare. Se non mi fossi 
evoluto mentalmente sarei 
ancora a Rocky A. 

Cosa fa per educarsi? Leg
ge, viaggia e frequenta il 
mondo dell'arte: gallerie e 
musei. Stallone ha una pre
ziosissima collezione di qua
dri moderni, dall'Espressioni
smo alla Pop-art. Si interessa 
poi al mondo del terrorismo, 
ai problemi del Medio Orien
te, all'espansionismo sovieti
co, all'intervento degli Slati 
Uniti in Centroamerica. «Ma 
questo non significa - precisa 
- che i miei film siano politici. 
Credo infatti che il più grande 
equivoco rispetto alla mia 
carriera degli ultimi dieci an
ni sia quello di credermi poli
ticamente impegnato e di at
tribuire ai miei film significati 
che non hanno. I miei film 
sono fatti per divertire e se li 
si prende per quello che sono 
e non come l'espressione di 
qualche serio movimento 
americano, sono molto più 
godibili. Tutto qui>. 

Ma Rambo - suggeriamo -
è un militarista convinto, un 
John Wayne degli anni Ottan
ta, un mangiacomunisti ven
dicativo e assatanato. «No -
replica Stallone - John Ram
bo, al contrario, è un uomo 
confuso, profondamente feri
to dalla sua nazione. Ha fatto 
parte dell'esercito e ha dato il 
meglio di sé al suo paese, ma 
l'America lo ha abbandona
to. Questa é la ragione per 
cui vive all'estero, senza fa
miglia ed affetti. In questo 
film, per la prima volta, ha un 

rapporto affettivo con qual
cuno, con un ragazzino e gli 
regala la sua collana». 

Rispetto alla caratterizza
zione del personaggio, che 
non sembra evolvere molto 
col passare degli anni, Stallo
ne ha le sue idee: «Rambo 
non può parlare. È una crea
tura che sta crescendo lenta
mente perché è slato ferita 
dentro. È come un lupo feri
to. Ma non è un eroe filoame
ricano e non ce l'ha con i rus
si. Rambo è molto critico nei 
confronti dell'America e tutti 
i suoi film. La gente sembra 
dimenticarlo. Dicono che è 
una macchina militare, ma lui. 
non lavora per l'esercito: 
odia l'esercito. Non lavora 
per l'America, non vive in 
America. Se poi ho deciso di 
ambientare questo film in 
Afghanistan, questo dipende 
dal fatto che mi sembrava 
che se ne parlasse troppo po
co e che un film avrebbe po
tuto aiutare». 

E la sua posizione politica, 
signor Stallone? «Tutti credo
no che io sia reaganiano. 
Non è vero, sono apolitico. 
Almeno in questo momento 
della mia vita. Completamen
te. Come potrei fare della po
litica in un paese come que
sto dove ogni giorno si cam
bia idea? vinca il migliore: è 
tutto ciò che posso dire». 

Insomma, un onesto qua
lunquista. Con alcune idee 
precise, però, su problemi 
caldi come il terrorismo, per 
esempio, e la droga. «Ho cer
cato di esprimere i miei fee
ling, rispetto al terrorismo, in 
Cobra, dobbiamo affrontare 
il problema del terrorismo ur
bano. Esistono individui che 
uccidono per il gusto di ucci
dere, non per rubare, non per 

Sylvester Stallone nei panni di Rambo 

vendetta, solo per uccidere e 
credo che il nostro sistema 
legale, specie in America ma 
un po' in tutto il mondo, cer
chi di reagire rispettando le 
regole. Non esistono regole 
in questi casi. I terroristi e gli 
assassini non rispettano le re
gole e quindi non meritano 
un processo, perché non è 
vero che ogni vita è sacra. 
Quando un uomo commette 
un crimine, è un animale e 
come un animale dovrebbe 
essere trattato. Credo ferma
mente nella legge occhio per 
occhio». 

E il problema della droga, 
mister Stallone? «Vede, pren
derei il dealer che lavora al
l'angolo della strada e gli spa
rerei, proprio lì nell'angolo. 
Al momento. Niente proces
so, niente prigione. Grazie 
mille. Finita». 

Proprio come Rambo. Che 
abbia ragione Paul Hogan - il 
protagonista di Crocodile 
Danaee~ che in un'intervista 
a Playboy, parlando di Stallo
ne e dei suoi, film, si è lasciato 
scappare: «È successo qual
cosa a quel ragazzo. Ha biso
gno di consultare uno psi
chiatra. È una vera tragedia». 

Il concerto. Una rassegna a Roma 

Seduzioni 
minimalistiche 
Una rassegna di Minimal Music è cosa rara, soprat
tutto a Roma. A maggior ragione quella promossa 
dall'associazione Romensemble ha tutte le caratte
ristiche dell'occasione da non perdere. Nella corni
ce dell'Accademia di Ungheria si sono ascoltati bra
ni di Szoit Durko, Niccolò Castiglioni, Vittorio Pelle-
grara, Francesco Pennisi. Per concludere con un 
•classico» come Beatitudines di Goffredo Petrassi. 

ERASMO VALENTE 

•a i ROMA. Il Festival di musi
ca contemporanea, «Nuovi 
spazi musicali», promosso 
dall'Associazione «Romen
semble» (ne ha la direzione 
artistica Ada Gentile) ha volu
to puntare, nella serata inau
gurale della IX edizione (si 
svolge presso l'Accademia di 
Unghena, in via Giulia) su 
aspetti che non diremmo 
semplicemente «cameristici», 
ma propri di una Minimal Mu
sic, più alla moda, non meno 
decisiva che le grandi opere 
nel delineare la fisionomia dei 
vari autori. Non il gusto dello 
schizzo, del foglio d'album, 
ma, al contrario, il fermento e 
il tormento della miniatura 
precisa e preziosa. 

Ci confortano nella pro
spettiva «minimalistica», in
tanto, due composizioni un
gheresi. Tutta una musica 
(non un sogno) di mezza esta
te - appunto una Midsummer 
Night s Music - per sola chi
tarra, viene favolosamente 
sintetizzata in una Suite di 
Zsolt Durko (1934) - splendi
do chitarrista Luigi Sini - raffi
nata e preziosa non meno che 
certe Meditazioni per piano
forte di Zoltan Jeney (1943), 
più giovane e più recenti 
(1984) - magicamente le ha 
suonate Maurizio Prosperi -
straordinariamente luminose 
nella dissolvenza del suono in 
'bilico tra ritmi ostinati e fug-

§enti, in un pulvìscolo di vi-
razioni e risonanze intense. 
Nel clima di una Minimal 

Music (non sarà il seguito 
dell'afoncità webemiana?) si 
è celebrato (proprio così: «ce
lebrato») il ntorno a Roma, ad 
esecuzioni romane, di musici
sti del Nord, che sembrava si 
fossero persi per strada. Bene 
ha fatto «Romensemble» ad 
andarli a cercare sulla strada 
che ciascuno coerentemente 

percorre, lontano da strade 
•attrezzate» e più sicure. 

Diciamo di Niccolo Casti
glioni che ha .giocato» con la 
voce (Jana Mrazova, magnifi
ca) su frammenti di Baldassar
re Castiglione e Leone Ebreo) 
della famiglia degli Abarbanel 
(o Abrabanel): frammenti sul
l'amore (quello neo-platoni
co, ma qualche voglia di baci 
è affiorante): vocalizzi elegan
ti e ricchi pur nel recupero di 
pagine di Mozart. 

Diciamo di Vittorio Fetlega-
ra pungentemente vivo nella 
sua strada con un NachtstQdl 
per quintetto d'archi rigorosa
mente respingente una nostal
gia romantica: diciamo di An
gelo Paccagnlni che ha rista-
borato un suo piccolo cer
chio, un Rìngelchen, anch'es
so per cinque liati, miniaturiz
zato con sottile arte di cesello 
timbrico. E infine diclamo di 
Francesco Pennisi e di una 
sua stupefatta Chanson a* 
Blois (voce, chitarra, piano
forte) da riascoltare con una 
lente di ingrandimento. 

Complimenti ai Nuovi Spasi 
Musicali: dimostrano che un 
cammello entra nella cruna di 
un ago romano, laddove gli 
agri compositori romani non 
passano, per la grande porta 
degli dei del Nord. A conclu
sione, le Beatitudines di Gof
fredo Petrassi (sono una •te
stimonianza» per Martin Lu
ther King) hanno ribadito I* 
solidarietà che l'arte, nella sua 
infinita libertà, non può non 
avere con chi per quella stessa 
libertà perde la vita. Un bel 
concerto presentato da Mau
ro Bortolotti, con Erasmo 
Gaudiomonte che intensa
mente ha coordinato e diretto 
le composizioni di Fellegara, 
Paccagnini e Petrassi. Stasera 
secondo appuntamento con 
Leder 1914-15 di Franz Le-
har. 

Teatro. Il popolare attore ha letto a Milano i suoi versi 

Una grainde crisi dietro le spalle 
La poesia secondo Ga^man 

Vittorio Gassman 

•a* MILANO.* A volte la poe> 
! sia è il catalizzatore più adatto 
a mettere a nudo le angosce 
riposte, il nostro io segreto, 

1 magari segnato dal male di vi-
ivere- Da quello che Giuseppe 
I Berto chiamò In un libro fa
moso «|| male oscuro» nessu
no è esente, ce lo documenta-

| no centinaia di statistiche. Ep
pure quando la depressione 

t tocca personaggi che slamo 
abituati a considerare vittorio
si, miracolosamente immuni, 

' la cosa più che curiosità desta 
un sottile, inquietante sgo
mento. Vittorio Gassman è 
uno di questi personaggi vitto
riosi', e la sua immagine, per 

f noi, è legata alla falcata sicura 
: con cui attraversa il palcosce
nico, al misterioso enigma del 

Vittorio Gassman, la crisi, il teatro, la poesia. Un 
percorso quasi obbligato nella bella e travagliata 
carriera del nostro attore più illustre e popolare. 
Da tutto ciò è nato un volume di versi Uberi, Voca
lizzi, che Gassman l'altra sera ha presentato al 
Teatro Manzoni di Milano. Si tratta di un doloroso 
percorso all'interno di un'intera generazione, dalle 
«arene immense» alla bestialità dei «tele-rumori». 

MARIA GRAZIA OREGON 

suo talento. 
Eppure con una certa man

canza di riservatezza che ce lo 
rende più simpatico Gassman 
ha confessato che la depres
sione è stata spesso in aggua
to nella sua vita, che lui sa be
ne che cosa è «il male oscu
ro». A ben pensarci qualcosa 
si era intuito fjn dai tempi del
la sua autobiografia Un gran
de avvenire dietro le spalle: a 
prima vista la confessione 
spavalda e autoincensatoria di 
un eterno vincente. 

Ora giunto al momento in 
cui o si accetta che - shake
spearianamente - ripeness ts 
ali, la maturità è tutto oppure 
ci si trasforma in disadattati, 
Gassman ha trovato in una cri
si più profonda, attraverso l'u

so da lui definito «terapeuti
co» della poesia, la capacità 
di accettarsi negli anni che 
passano, nel fluire di un tem
po sempre più deserto, per
ché gli amici se ne vanno uno 
a uno. Oserei dire che nella 
poesia nata da questa crisi e 
che ci viene testimoniata nel 
nuovo volume edito da Lon
ganesi (.Vocalizzi, L 18.000, 
pag. 162) Gassman abbia ri
trovato il diflicile senso della 
generazione, lo stesso fra tra
gico e ironico, cantato da un 
poeta che da sempre gli è ca
ro come l'americano Walt 
Whitman. Generazione dun
que come cammino, come 
senso della storia e delle età 
dell'uomo, epicità del mondo 
ma anche del piccolo, sogget

tivo quotidiano. 
Cosi in questa zona franca 

in cui il «male oscuro» permet
te ancora queste incursioni, 
l'attore ha scritto questi Voca
lizzi di cui l'altro giorno, al 
Teatro Manzoni, da anni or
mai sua «casa» milanese, pre
ceduto da una bella e solidale 
introduzione di Giancarlo Vi-
gorelli, ha letto alcuni compo
nimenti con un distacco autoi
ronico che non era spocchio-
sita, ma piuttosto timidezza. 
Vocalizzi è un libro in versi 
liberi, un diario più che un 
canzoniere: il documento di 
un cammino, di un umano di
sagio culturale e artistico. Tre 
sono I nuclei attorno ai quali si 
raggruppa: le composizioni 
poetiche scritte nel corso del
ia recente malattia che lo ha 
spinto ad abbandonare i tea
tri; le poesie composte fra il 
1967 e il 1973 come postumi 
di una fastidiosa epatite virale; 
una serie di traduzioni, alcune 
libere altre fedeli, dei poeti 
del cuore: da Verlaine a Rim-
baud, da Vian a Coleridge, da 
Malcom Lowry ai prediletti 
Corso e Ferlinghetti, e poi 
Borges e Salinas, simbolo di 
una formazione, di una di

chiarazione di gusto e di stile 
per queste «parole ambigue 
dell'arte e dell'amore». 

Ma il Gassman più vero, og
gi, è quello delle recenti poe
sie «malate» dove le tristi bal
late in memoria degli amici 
scomparsi (Gerardo Guerrieri, 
Adolfo Celi fra gli altri) si me
scolano a una riflessione di
sincantata sull'attore nel mo
mento del trionfo dei mass 
media più vuoti (scrive per 
esempio in Tramandare: «Ho 
avuto teatri immensi, / arene, 
popolari tendoni, / quando 
gestire il dramma aveva il sen
so/di una collettiva funzione. 
/ La nuova era ha sommerso / 
di tele-rumori la civiltà; / un'i
gnava e matta bestialità / i fo
gli del libro ha dispeno»), alla 
tenerezza per la moglie e per I ' 
figli. 

Ascoltando Gassman l'altra 
sera, cosi fuori ruolo rispello 
al suo solito, così semplice e 
diretto si aveva l'impressione 
di partecipare a una riflessio
ne segreta che ci veniva offer
ta da un uomo che, abituato a 
conlessarsi pubblicamente sul 
palcoscenico con le parole 
dei grandi poeti, oggi ha scel
to le sue per parlarci di sé più 
pianamente. 

primefi,m _ Nel triangolo con Nastassja 
ALBERTO CRESCI 

* Nastassja Kinski 

MaUdIe d'amour Regia: Jac
ques Deray. Soggetto: Andrzej 
Zulawskl, Interpreti: Nastassja 
Kinski. Michel Piccoli, Jean-
Hugues Anglade, Francia, 
1987. 
Roma: Embaasy 

• • Una volta, in epoche più 
romantiche, d'amore si mori
va con una certa frequenza. 
Oggi è un tipo di decesso me
no in voga, ma il cinema fran
cese, che ha una lunga tradi
zione nel campo dei senti
menti, ci riprova. Maladie 
d'amour è un film, a suo mo
do, classico: un melodramma 
sentimentale basato sul più ti
pico degli attacchi (donna 

giovane-povera-ignorante 
ama uomo anziano-ricco-col
to: ricordale Pigmaltone?) e 
sul più tipico degli sviluppi 
«triangolari* (la donna in que
stione conosce un uomo sem
pre ricco e colto, ma giova
ne). Meno classico, se voglia
mo, il fatto che alla regia ci sia 
Jacques Deray, un cineasta 
che ha costruito una dignitosa 
carriera su alcuni film *noÌr» 
come Sinfonia per un massa
cro e il più celebre Borsalino, 
e che ha saputo fondere il 
«noìr« con atmosfere alla Bu-
fiuel (di cui fu assistente) nel 
singoiare Morti sospette. In* 
somma, un ottimo artigiano 
dell'azione «alla francese» che 
non è del lutto a proprio agio 
con le malattie d'amore. 

Il perno del triangolo è Na
stassja Kinski, ovvero Juliette, 
giovane parrucchiera in quel 
di Bordeaux. Michel Piccoli è 
il prestigioso medico (specia
lizzato in oncologia) che l'ab
borda una sera per strada e ne 
fa la propria amante-giocatto
lo. Jean-Hugues Anglade (for
se lo ricorderete come it gio
vanotto di Betty Blue) è l'assi
stente del luminare che intrav-
vede Juliette a una festa e se 
ne innamora pazzamente. Ga
leotto è il cane della fanciulla, 
di nome Bi&marck («come il 
cancelliere», dice lui; «no, co
me la bistecca», risponde tei): 
la bestiola muore, il giovane 
aiuta Juliette a seppellirlo, e 
sulla tomba di Bismarck sboc
cia l'amore. L'uomo anziano 
viene scaricato, i due colombi 

vanno in campagna, ma il vec
chio amante toma e Juliette 
ricade fra le sue braccia. E qui 
subentra la malattia: per la se
rie «chi va con lo zoppo...*, 
Juliette, a furia di frequentare 
oncologi, scopre di avere un 
tumore. E l'amore potrà più 
che la scienza... 

Imbastito su tutti ì luoghi 
comuni del genere, Maladie 
d'amourè un film che insinua, 
insinua, ma non mantiene 
nessuna delle promesse. Il 
triangolo d'attori è di classe 
ma la storia non decolla. Ono
re a Deray, per aver diretto in 
maniera sobria un copione 
scrìtto da Zulawski, il più for
sennato e delirante dei cinea
sti francesi. Nella colonna so* 
nora c'è Beethoven, che meri
terebbe di meglio. 

RISPARMIO ENERGETICO E 
SALVAGUARDIA DELL'AMBIENTE 

CON IL RECUPERO 
DELLE LATTINE IN ALLUMINIO 

Ogni annoi ai consumano in Italia un miliardo • 400 milioni d'i 
bibite in lattina, per II 70% fabbricata in alluminio. 
Questo metallo è altamente riciclabile, conserva la sue qualità 
anche dopo aver subito numerosi trattamenti a permette, al 
momento della rifusione, risparmi energetici par) al 9596. Dun
que beata II 8 » dell'energia necessaria in prima fusione 
per ottener* nuovamente alluminio di prima qualità. 
Nessun altro materiale a larga diffusione offre un nsparmlo 
energetico cosi importante e che non va a discapito dalla 
qualità dal prodotto. Ciò nonostante, per lungo tempo questi 
contenitori sono stati assimilati alla cultura dell'ausa e gatta» e 
considerati vuoti a perdere, da gettare, nelle migliori ipotasi, 
nel sacco della spazzatura. 
Oggi, proprio per collaborare alla conservazione dell'ambiente e 
per risparmiare energia recuperando con le lattine un metallo 
prezioso, è nato il R.A.I.L., un Consorzio voluto dai principali 
produttori mondiali di alluminio. 
Il R.A.I.L orgsnizzs da 3 anni in tutta Italia campagne di 
raccolta dei popolari contenitori di bevanda gassate. 
L'iniziativa, solo a Milano, ha coinvolto oltre 500 scuole, fra 
materne, elementari e medi». 
In ogni scuola passa un recuperato» che porta le lattine a un 
centro di raccolta dove vengono pressate e inviate alle fonde
rle. 
Un meccanismo semplice, di grande valore educativo ed ecolo
gico, che * stato subito adottato da altri Comuni lombardi e 
che ora sta allargandosi in tutta Italia. 
Come già 6 stato per la carta e per il vetro, anche per la raccolta 
delle lattine è necessario creare una vera e proprie cultura dei 
recupero e del riciclaggio. 
Questi principi non devono suonare come un semplice slogan 
legato alla attenzione ecologica che si è venuta a creare nel 
nostro paese, ma deve essere un vero e proprio insegnamento 
educativo che porti e risultati concreti. Ecco perché in molti 
comuni italiani sono state le scuole direttamente e chiedere 
l'appoggio del R.A.I.L. per avviare campagne di recupero delle 
lanine. Gli studenti sui banchi di scuola hanno modo di cono
scere il valore di quello che fino e ieri consideravano un inutile 
rifiuto e farlo invece oggetto di conoscenza e studio. 
Un altro importante aiuto alla campagna del R.AI.L. è venuto 
dalla Associazione Volontaria, movimenti che nascono a finan
ziare le loro iniziative benefiche con il ricavato delle lattine 
raccolte in tutta Italia. 

Nella scorsa stagione l'AIOO. Associazione Italiana 
Donatori di Organi, ha condotto in tutta Italia una importante 
campagna, battezzate cUna marcia per la vita», che aveva 
come scopo proprio la raccolta delle lattine di alluminio, su cui 

basare il finanziamento di cinque borse di studio sul trapianto 
degli organi. 
La «Marcia» dell'AIDO ha permesso di raccogliere 1.250.000 
lettine con le quali, l'autunno scorso. e stato Innalzato a Cocca-
glio, nei pressi di Brescia, un imponente Colosseo In scala 
1:10. che è entrato di diritto nel «Guinnes» dei primati. 
Analoghe iniziative sono attualmente in corso in tutta Italia • 
anche molte scuole sono all'opera per costruire «monumenti» 
con lettine. 

Per i privati non e difficile creare un piccolo business. Infetti, a* 
le scuole vincono dei premi didattici, il cittadino che vuole 
impegnarsi nella raccolta riscuote un corrispettivo in denaro. 
Sul mercato del recupero le lattine vuote valgono 2 0 lire l'urta. 
50 lattine vengono dunque pagate 1000 lire. 
In America, ad esemplo, dove il 5 5 » delle lattina prodotta 
annualmente (61 miliardi) viene recuperato, queste raccolte 
hanno generato 30 .000 posti di lavoro. 
Iniziative analoghe hanno dato ottimi risultati in paesi coma la 
Svezia, l'Australia ed il Giappone, dove viene riciclato, rispetti
vamente, il 7596, il 50% e il 4 0 % di tutte le lattine in alluminio 
prodotte. 

Il Consorzio R.A.I.L. promuove campagna in tutta Italia, colla
bora con le Aziende Municipalizzate per I servizi embientali, con 
i Provveditorati agli Studi, con gli insegnanti, con le associazio
ni volontarie. 

Tutti coloro che intendono contribuire al risparmio energetica e 
alla salvaguardia dell'ambiente attraverso il recupero e il rici
claggio delle lattine in alluminio possono prendere contatto con 
Il R.AI L. - tei. 02 /614 .541 . 

La lattina di alluminio non deve essere gettata: «Vale anche 
vuota. É alluminio. È riciclabile». Uno slogan che l'Industria 
Italiana della «Coca-Cola» ha voluto su tutte le lattina prodotta 
nel nostro paese. 

l'Unità 
Mercoledì 
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